
Avvenire - 24/03/2023 Pagina : A18

Marzo 24, 2023 9:21 am (GMT +1:00) Powered by TECNAVIA

18 Venerdì 24 marzo 2023ATTUALITÀ

ALESSIA  GUERRIERI 
Roma 

A loro è affidato un compito 
difficile: la cura. La cura del-
la tante fragilità – anziani, 

minori, pazienti psichiatrici o af-
fetti da dipendenze, tanto per ci-
tarne qualcuna –, spina dorsale di 
un sistema di welfare che per trop-
po tempo ha dovuto sottostare al-
le logiche dell’austerity nel bilan-
cio dello Stato. E che pure – persi-
no sotto la pandemia – ha saputo 
rispondere alle esigenze delle per-
sone. Ora che si “festeggia” un 
compleanno importante - i 30 an-
ni di istituzione dell’ordine degli 
Assistenti sociali che ad oggi con-
ta 46.682 iscritti - con una tre gior-
ni di plenaria a Roma chiusasi ie-
ri, è proprio questa categoria a 
chiedere di «rilanciare quell’al-
leanza tra professionisti e cittadi-
ni per migliorare il welfare» un po’ 
dimenticata negli ultimi anni. D’al-
tronde è lo stesso capo dello Stato, 
Sergio Mattarella, a sottolineare, in 
un messaggio, che «il servizio so-
ciale, di cui gli assistenti sociali so-
no interpreti, assolve a un ruolo 
fondamentale anche nell’integra-
zione socio-sanitaria, componen-
te essenziale dello stato di salute 
di ogni popolazione, sfida che l’Ita-
lia ha dovuto affrontare anche nel-
la recente pandemia». Ringrazian-
do questi professionisti per il lavo-
ro quotidiano «per la tutela dei cit-
tadini più vulnerabili», il presiden-
te della Repubblica aggiunge che 
«dignità, inclusione, giustizia so-
ciale, miglioramento della coesio-

ne e della qualità di vita dei mem-
bri delle comunità» sono termini 
che caratterizzano da sempre que-
sto particolare mestiere. 
Ora che sono una «professione ma-
tura», ricordano Gianmario Gazzi 
e Barbara Rosina, presidente e vi-
cepresidente dell’Ordine naziona-
le degli Assistenti sociali, è neces-
sario comprendere che non conta 
solo il Pil e che «avere assistenti so-
ciali sempre più competenti e ser-
vizi garantiti a chi ne ha bisogno, 
quando e dove ne ha bisogno, è la 
vera realizzazione della democra-
zia e della giustizia sociale». Da qui 
la richiesta di «una riforma della 
professione, dei servizi e l’integra-
zione tra i professionisti del socia-
le e della salute». Nella speranza di 
raggiungere presto anche quel rap-
porto di 1 assistente sociale ogni 
4mila abitanti previsto dai nuovi 
Lea (ora si è fermi a 1 ogni 5mila).  
Anche perché la loro è una «profes-
sione cerniera», aggiunge il mini-
stro del Lavoro e delle Politiche so-
ciali Marina Calderone, «sono uno 
dei volti che la Repubblica pone a 
contatto con le fragilità». Occorre 
perciò lavorare «al potenziamento 
delle politiche attive con una logi-
ca inclusiva e con la necessaria at-
tenzione alle politiche di lotta alla 
povertà», ma anche investire su 
«un approccio integrato tra siste-
mi di formazione per l'accompa-
gnamento al lavoro e servizi socio-
assistenziali». Come pure ridare 
economicamente dignità a questo 
lavoro. Non a caso, infatti, il vice-
ministro della Giustizia  Francesco 

Paolo Sisto pone l’accento sull’ap-
provazione all’unanimità due gior-
ni fa al Senato della legge sull’equo 
compenso, «che ci porta finalmen-
te alla meta: il riconoscimento del-
la piena dignità economica alle 
prestazioni professionali. Basta 
patti leonini ai danni dei professio-
nisti, soprattutto giovani, e basta 
contratti capestro». 
Non sempre però il rapporto tra i 
media e gli assistenti sociali è sta-
to roseo. A ricordarlo durante la 
terza giornata  degli Stati generali 
il direttore di Avvenire Marco Tar-
quinio, per cui gli assistenti socia-
li «sono l’incarnazione del dovere 
della cura attiva al servizio delle 
persone, fabbrica di futuro in una 
società sempre più orientata al di-
sumano, voi siete custodi dei bat-

titi di farfalla». Ecco perché, sotto-
linea inoltre, «bisogna dargli valo-
re economico e sociale», aggiun-
gendo che la reputazione di tutta la 
categoria dipende dalla credibilità 
di ognuno. Certo che le sfide per 
questa professione non sono po-
che, sottolinea il Garante per l’in-
fanzia Carla Garlatti, citando  «la 
frammentarietà geografica negli 
interventi, la disomogeneità del 
linguaggio e la frammentarietà del-
la formazione». Tra le proposte al-
la politica, perciò, la Garante inse-
risce «una norma  per creare siner-
gie», una legge organica per l’in-
fanzia come già c’è in Spagna, ma 
soprattutto «un sempre maggiore 
ascolto delle aspettative dei mino-
ri e delle famiglie». 
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«Welfare, basta austerità» 
Gli assistenti sociali: raggiungere presto gli obiettivi dei Lea, serve una riforma della professione 
Il «grazie» di Mattarella: ruolo centrale anche in pandemia. Impegni del governo sulle risorse 
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LA NOVITÀ 

Un intergruppo parlamentare 
contro la dispersione scolastica
PAOLO  FERRARIO 
 

La povertà educativa al centro dell’azione poli-
tica. Per contrastare un fenomeno che vede 
l’Italia ai primi posti in Europa per tasso di di-

spersione scolastica (12,7% secondo il più recente 
rapporto di Save the children), sarà costituito un ap-
posito intergruppo parlamentare, con l’obiettivo di 
portare al 9% la porzione di studenti che abbando-
na precocemente i percorsi d’istruzione. La decisio-
ne è stata condivisa dai parlamentari che, ieri pome-
riggio hanno partecipato al Tavolo su Pnrr e misure 
contro dispersione scolastica e povertà educative, 
convocato nel Palazzo dei Gruppi parlamentari del-
la Camera dal Movimento politico per l’unità-Movi-
mento dei Focolari, insieme alla rivista Città Nuova. 
Tra i temi di discussione del nuovo gruppo di lavo-
ro, ci saranno anche e soprattutto i progetti per spen-
dere efficacemente il miliardo e mezzo di euro riser-
vato dal Pnrr al contrasto della dispersione scolasti-
ca e dei divari territoriali.  
«È il primo passo verso gli Stati generali e la Co-
stituente della scuola», spiega Silvio Minnetti, co-

ordinatore del Tavolo parlamentare sulle povertà 
educative.  
«Questo tavolo parlamentare di confronto sulla 
scuola – sottolinea Minetti – è una nuova tappa di 
un percorso cominciato nel 2019 e proseguito in 
questi anni nonostante la pandemia. Si propone di 

dar voce a tutti i protagonisti 
del mondo dell’istruzione 
della politica e di puntare l’at-
tenzione, di volta in volta, su 
un diverso argomento». Per 
l’appuntamento di ieri po-
meriggio alla Camera, è sta-
to scelto di accendere i riflet-
tori, appunto, sul fenomeno 
della dispersione scolastica. 
«Una situazione inaccettabi-
le, alla quale istituzioni, po-

litica, organizzazioni di categoria e società civile de-
vono porre rimedio collaborando sinergicamente», 
incalza Minnetti. 
All’incontro erano presenti presidenti e delegati di 
Adi, Aimc, Andis, Anp, Cidi, Diesse, Edu, Fism, Isti-

tuto universitario Sophia, Mce, Rete insegnanti Ita-
lia, Uiim, Forum nazionale delle associazioni fami-
liari e movimento studentesco di Azione cattolica. 
Tra i politici, hanno partecipato la sottosegretaria 
all’Istruzione, Paola Frassinetti (Fdi), Irene Manzi, 
responsabile nazionale Scuola del Pd, Valentina Grip-
po (Azione/Italia Viva), Rosaria Tassinari (Forza Ita-
lia), Gaetano Amato (M5S) e Giovanna Miele (Lega).  
«Tutto ciò che ha a che fare con le nuove genera-
zioni – ha ricordato Aurora Nicosia, direttrice del-
la rivista Città Nuova – ci sta molto a cuore. E la 
scuola, nel prendersi cura dei più giovani, ha un 
ruolo insostituibile che da sempre non manchiamo 
di sottolineare sulle nostre riviste, nei tanti eventi e 
progetti che portiamo avanti. Per questo facciamo 
rete anche con i più diversi soggetti coinvolti nel 
pensare ad una scuola all’altezza del compito che 
è chiamata a svolgere. Lo facciamo con regolarità, 
con la passione e l’impegno necessari a fa sì che ai 
nostri bambini, ragazzi, giovani – a cui spesso dia-
mo voce – venga assicurata una formazione ade-
guata che li prepari alla vita». 
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Dall’Italia
DIFENSORE D’UFFICIO 

Messina Denaro: 
nuovo avvocato 

«Messina Denaro è un imputa-
to come gli altri e lo difenderò 
come farei per chiunque altro». 
Lo ha detto l'avvocato Adria-
na Vella nominata difensore 
d'ufficio di Matteo Messina 
Denaro, al termine dell'udien-
za di ieri del processo in cui il 
boss è imputato come man-
dante delle stragi di Capaci e 
via D’Amelio, che si celebra in 
corte d’Assise d’appello a Cal-
tanissetta. «Il fascicolo è am-
pio - ha aggiunto Vella -, devo 
studiarlo. Non ho paura, se 
una fa il proprio lavoro non de-
ve temere nulla. Mi spaventa 
solo l'impegno che dovrò af-
frontare ma non il fatto che di-
fendo Messina Denaro». 

CORRUZIONE 

Ostia, condannato 
ex commissario 
Per anni è stato a capo del 
commissariato di Ostia, il 
quartiere romano già al cen-
tro di vicende giudiziarie per 
la presenza di clan di stampo 
mafioso. Ieri l'ex dirigente del-
la Polizia, Antonio Franco, è 
stato condannato a 9 anni per 
corruzione. Secondo l'accu-
sa, Franco ha asservito il suo 
ruolo in favore di un gestore 
di sale giochi. Per questa vi-
cenda finì ai domiciliari nel 
2016. Il pm gli contesta anche 
rivelazione del segreto d'uffi-
cio, soppressione di atti, fal-
so e violazione del codice in 
materia di protezione dei da-
ti personali. I giudici hanno di-
sposto anche altre tre con-
danne, tra cui una a 6 anni e 
mezzo per Mauro Carfagna, 
titolare della sala giochi. 

FRODE DA 200 MILIONI 

Fatture false 
e denaro in Cina 
Un complesso meccanismo di 
evasione fiscale mediante l'uti-
lizzo di fatture per operazioni 
inesistenti. Partendo da 
un'azienda oristanese guida-
ta da un cittadino cinese e se-
guendo il percorso del dena-
ro, dall'Italia alla Cina, la Guar-
dia di finanza ha scoperto una 
frode di oltre 200 milioni e il 
mancato versamento dell'Iva 
per 37 milioni. Nei guai sono fi-
nite 19 persone, un consulen-
te italiano residente nel cen-
tro della Penisola e 18 cinesi. 
Devono rispondere di emissio-
ne di fatture per operazioni 
inesistenti, omessa dichiara-
zione, dichiarazione infedele e 
autoriciclaggio.

LA RIFLESSIONE 

Riscopriamo la gioia di «fare festa» per rinsaldare lo spirito della comunità
Le polemiche dei giorni scor-

si relative alla festa del papà 
ci inducono ad una riflessio-

ne come genitori, padri e madri. 
Una riflessione che parte dal con-
cetto di “tempo” e di “festa”.  
La gestione del tempo è una delle 
questioni più delicate e comples-
se, non solo dal punto di vista del 
lavoro e della organizzazione del-
la vita, ma proprio sul piano antro-
pologico. All’uomo tecnologico, 
stordito dalla narcosi digitale, 
sembra non essere chiara l’impor-
tanza della “scansione” ritmica del 
tempo. Il racconto della creazione 
nel libro della Genesi fonda in 
modo straordinario l’idea che la 
continuità del tempo va scandita. 
Perfino il Creatore, all’inizio del 
tempo, Lui che il tempo lo ha crea-

to, non ha “fatto” tutto in un atti-
mo, ma ha avuto bisogno di una 
sequenza di giorni, nell’ultimo dei 
quali ha deciso che vigesse il “si-
lenzio”, delle parole e delle opere. 
Il Grande Compositore, meglio 
degli affannati manager del nostro 
tempo, aveva, al principio dei tem-
pi, capito che le opere hanno bi-
sogno di pausa, perché lo Spirito, 
quello che Lui aveva donato alla 
sua ultima prodigiosa creatura, 
potesse rigenerarsi nel riposo. Già 
gli antichi con questa visione sag-
giamente introdussero il concetto 
e la pratica della “festa”, che nelle 
tradizioni popolari è chiamata “sa-
gra”, ovvero momento sacro desti-
nato alla condivisione di gioioso 
riposo, senza dimenticare però il 
rapporto con quel Creatore che al-

le origini aveva dato l’esempio. E 
così nel libro di Neemia troviamo 
le radici antropologiche della fe-
sta, intesa come duplice pratica di 
rito e alimentazione collettiva: oc-
casione per nutrire anima e cor-
po in modo paritario ed equilibra-
to: Gaudium Domini, fortitudo ve-
stra: «La gioia del Signore è la vo-
stra forza». Nessuna formula ri-
unisce con tanto fulminea sintesi 
l’idea che per essere forti bisogna 
nutrirsi bene e che nel tempo del-
la “festa” si dà fon-
damento umano e 
spirituale alla con-
divisione 
dell’esperienza ci-
vile e sociale.  
In questa velocis-
sima ricostruzione 

antropologico-storica, troviamo le 
motivazioni di tutte le “feste”. Non 
è quindi senza senso domandarsi 
quali occasioni oggi siano impor-
tanti per dare energia nell’imma-
ginario collettivo a uno spirito di 
comunitaria condivisione. Già, 
perché, almeno nel nostro Primo 
Mondo, obeso e ricco, il cibo non 
è un problema e la festa ha perso 
molto della sua sacralità. Se pren-
diamo il calendario delle istitu-
zioni internazionali scopriremo, 

che ogni giorno, 
come le chiese 
cristiane ricorda-
no “Santi e Beati”, 
così le varie orga-
nizzazioni nazio-
nali o internazio-
nali promuovono 

una giornata particolare: dalle 
più celebri, come quella della 
Donna, della Memoria, del Ricor-
do o della Pace, ad altre meno no-
te, come quella del maestro o del 
sonno o del tennis.  
Fra queste proposte pare ce ne 
siano alcune che possono creare 
disagio, come la festa della Mam-
ma, la festa del Papà, la festa dei 
Nonni. 
Ebbene, a noi sembra che proprio 
in questi momenti, in questi con-
testi vada riscoperto il senso pro-
fondo che muove a “celebrare” le 
sensibilità e i valori di una comu-
nità che si sforzi sempre di più di 
superare barriere, accogliere le di-
versità, gettare ponti e sguardi di 
comunione.  
Da queste colonne proprio con 

quello spirito che anima la nostra 
visione cristiana e cattolica, costi-
tutivamente aperta all’accoglien-
za perché fondata sull’amore, cre-
diamo che sia necessario da par-
te di tutti uno spirito di rispetto e 
comprensione. I bambini sanno 
far festa con un cuore sereno e 
puro, sono un dono per tutti e tut-
ti hanno il diritto di vivere e cre-
scere imparando da adulti che 
sappiano essere educatori auto-
revoli con la testimonianza della 
loro esistenza.  A Napoli dicono 
che i figli sono “pezzi di cuore”; 
recuperiamo dunque il cuore di 
padri e di madri adulti e sereni 
attraverso i nostri figli e lasciamo 
conflitti e contrasti per costruire 
alleanze. 
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Dopo le polemiche sulla 
festa del papà, i genitori 
delle scuole cattoliche 
tornano alle origini  

di queste celebrazioni

 
BUONE NOTIZIE e NECROLOGI 
e-mail: buonenotizie@avvenire.it  

necrologie@avvenire.it 
per fax allo (02) 6780.446; 

tel. (02) 6780.200 / (02) 6780.1; 
si ricevono dalle ore 14 alle 19.30.  

€ 3,50 a parola + Iva 
Solo necrologie:  

adesioni € 5,10 a parola + Iva; 
con croce € 22,00 + Iva;  
con foto € 42.00 + Iva; 

 
L’editore si riserva il diritto di rifiutare 

insindacabilmente qualsiasi testo  
e qualsiasi inserzione.

Minori soli, 
la proposta 
dell’affido 
ai connazionali
Sono 1.300 i minori 
stranieri non 
accompagnati a 
Milano, quasi il 
doppio rispetto a due 
anni fa. Così tanti che 
per il 30% di loro non 
si trova posto in una 
comunità in città. È 
partendo da questo 
dato che Comune, 
Prefettura, Tribunale 
dei Minorenni e 
Procura presso il 
Tribunale dei 
Minorenni hanno 
iniziato a parlare con 
i consolati dei Paesi 
da cui proviene la 
maggior parte di 
questi ragazzini per 
tentare di 
promuovere una 
nuova forma di affido 
presso le famiglie 
della loro stessa 
nazionalità. L’idea del 
Comune è quella di 
offrire a queste 
famiglie un 
contributo 
economico mensile  
e rimborsi per 
eventuali spese 
mediche, scolastiche 
o di altro tipo 
concordate con il 
servizio sociale. 
 «Le norme 
attualmente in vigore 
– ha spiegato 
l’assessore al Welfare 
e Salute Lamberto 
Bertolé – assegnano 
ai Comuni la 
responsabilità di farsi 
carico dei minori 
stranieri non 
accompagnati, che 
arrivano dove più 
numerose sono le 
comunità del loro 
Paese. Ed è con 
queste comunità che 
abbiamo in questi 
mesi avviato un 
dialogo per favorire 
strumenti alternativi 
di accoglienza». Il 
70% dei minori non 
accompagnati a 
Milano viene da 
quattro Paesi: Egitto 
(593), Albania (138), 
Tunisia (103) e 
Bangladesh.

Arrivano i fondi 
per le materie 

Stem: 660 milioni

«Dobbiamo recuperare i gap che 
penalizzano in particolare le 
studentesse e le regioni del Sud: per 
questo metteremo a disposizione 660 
milioni di euro per potenziare 
l’insegnamento Stem». Lo ha detto il 

ministro dell’Istruzione e del Merito, 
Giuseppe Valditara, intervenuto 
all’Accademia dei Lincei. Il ministro 
ha evidenziato le criticità esistenti 
nella preparazione degli studenti 
italiani in matematica e nelle materie 

Stem. In collaborazione con i Lincei e 
con l’Unione Matematica Italiana, il 
ministero ha allo studio modalità 
didattiche nuove e più efficaci e ha 
proposto all’Accademia di contribuire 
alla formazione dei docenti Stem.

La decisione è 
stata presa ieri 
alla Camera 
dal Tavolo 
sulle povertà 
educative. 
Obiettivo:  
dal 12,7 al 9%


